Cinquantenario del presidio ospedaliero di Casoria

Un convegno per apprezzare il lavoro svolto in campo sanitario dai Camilliani

Il 14 novembre 2005, presso l’Uci Cinemas di Casoria, si è svolto un convegno per celebrare il cinquantenario del presidio ospedaliero “Santa Maria della Pietà”, gestito a Casoria dai padri Camilliani. L’incontro è stato aperto da padre Antonio Puca, provinciale dei Camilliani, il quale ha salutato le personalità presenti e ha brevemente riassunto le vicende della struttura che, dopo essere passata alla gestione della Regione (8 luglio 2003), è finalmente diventata presidio ospedaliero. Padre Antonio ha ricordato i tanti luminari delle scienze mediche che hanno contribuito a darle lustro, attraverso la loro competente e preziosa collaborazione. Padre Rosario Messina, procuratore speciale del presidio ospedaliero, cui è, poi, passata la parola, ha esordito con una domanda: “Perché sono soprattutto religiosi a gestire strutture sanitarie?”. “E’ una tradizione che ha radici profonde e antiche, fino ad arrivare a Gesù” -  ha affermato, dilungandosi in un interessante excursus, dalle prime guarigioni-miracolo di Gesù, ai primi esempi di assistenza sanitaria guidata da vescovi e monaci, per poi collegarsi alla storia del presidio ospedaliero casoriano. La struttura, sorta su di un terreno donato dal Dott. Ferrara, ristrutturata nel 1983 e provvista di diversi reparti specializzati, tra qualche anno potrà anche prestare un servizio di pronto soccorso. “Inoltre - ha concluso padre Rosario - tra qualche anno creeremo un reparto di ostetricia: si tornerà a nascere a Casoria!”. Ricco di informazioni giuridiche è stato l’intervento dell’Avvocato Luca Antonini, ordinario di diritto costituzionale presso l’Università di Padova, il quale ha evidenziato che, dal dopoguerra in poi, lo Stato ha limitato fortemente le strutture sanitarie religiose no-profit soprattutto dal punto di vista economico. Le pastoie burocratiche hanno spesso impedito lo snellimento delle pratiche, creando difficoltà insormontabile anziché spianare la strada a chi voleva operare a vantaggio del prossimo, malato e sofferente. Ciò ha, ovviamente,  contribuito a rallentare il tentativo di fornire servizi sanitari adeguati ai crescenti bisogni della popolazione, con conseguenze che oggi sono facilmente riscontrabili. Infine, fratel Mario Bonora, presidente dell’ARIS, ha voluto sottolineare la difficile situazione economica in cui versano strutture, come quella dei Camilliani, che, tuttavia, nonostante gli scarsi fondi concessi dallo Stato, riescono ancora a riempirne le lacune in campo sanitario. L’incontro si è concluso sulle note dell’Ave Maria e della celeberrima “’O Sole Mio” magistralmente eseguite dal maestro Michele Polese assieme ad un magico quartetto d’archi.

Dopo 50 anni i padri Camilliani, nonostante le difficoltà ed i problemi in cui s’imbattono  ancora oggi, non hanno intenzione di fermarsi, anzi, s’impegnano a continuare a prestare un servizio sanitario sempre migliore, tutelando soprattutto la dignità del paziente e l’umanità nel rapporto medico-degente. Finalmente qualcosa che funziona a Casoria!

Domenico A. Caputo


















































































